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gnato come non si debba cambiare, perciò, 
mai. Egli non lasciò la nostra bandiera: vi 
r imase fedele, decoro ed esempio per noi. 

La sua divisa fu : i ^ l i a n i prima, repub-
blicani dopo, e volle ricordarla in uno degli 
ult imi suoi scritti nel quale egli si r ichiamava 
in ciò al pensiero, alla parola, all 'opera di 
Giuseppe Mazzini. 

Noi diciamo: italiani e repubblicani in-
sieme. Ma l 'epigrafe di Napoleone Colajanni 
è quella che egli si scrisse e alla quale noi ci 
inchiniamo riverenti e pensosi dell 'avvenire 
della P a t r i a nostra . (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di parlare 
l 'onorevole Pasqualino-Vassallo. Ne ha fa-
coltà. 

PASQUALINO-VASSALLO. La Camera 
vorrà consentire a chi ebbe antica consuetu-
dine di affet t i e inobliabili affinità spiri-
tual i con Napoleone Colajanni, di dirle il 
profondo rammarico, il vivo dolore della sua 
gente per l ' improvvisa d ipar t i ta di lui. 

Napoleone Colajanni era una na tu ra d'ec-
cezione. A un robustissimo ingegno, comple-
t a to da una memoria formidabile, egli ac-
coppiò un ' an ima ardentissima, in cui si 
accendevano le più nobili passioni. 

Appar tenen te a famiglia agiata di Ca-
strogiovanni, nella quale il pa t r io t t i smo non 
f u una vana parola, egli f u avvia to agli studi 
dalla più tenera età. 

A 15 anni li in te r ruppe una pr ima volta 
per indossare la camicia rossa, e f u ad Aspro-
monte . Nel 1866 li in te r ruppe ancora per 
correre nel Tirolo, e nel 1867 per Mentana. 

Due anni più ta rd i era costret to ad inter-
romperli per una terza volta, perchè arre-
s ta to a Napoli per cospirazione repubblicana 
con Giorgio Imbr ian i e con altri animosi. 
Amnist iato, poteva finalmente continuarli 
laureandosi medico al l 'Universi tà di Na-
poli. 

Ma l'esercizio dell 'arte salutare non era 
sufficiente ad esaurire la sua a t t iv i tà e a 
soddisfare la sete di conoscenze scientifiche, 
verso le quali t endeva il suo spirito. 

Lo studio delle scienze natura l i f u per 
lui uno stimolo a quello delle scienze sociali, 
ond'egli, non più giovane, in una piccola 
ci t tà di provincia, che non è centro intellet-
tuale, operò su sè stesso il miracolo di t ra-
sformare la sua coltura e, magnifico tipo di 
au to-d ida t ta , in pochi anni egli riuscì a 
d iventare uno dei più noti ed apprezzat i 
cultori di sociologia. I suoi lavori sul socia-
lismo, sulla sociologia criminale, sulle isti-
tuzioni municipali gli assegnarono uno dei 
primi posti nella scienza i tal iana. 

Più ta rd i egli diventò anche giornalista 
di raro merito. Spirito essenzialmente pole-
mico, egli non concepiva il monologo. Aveva 
bisogno, scrivendo, di crearsi un contraddi-
tore, ed ogni suo scrit to era perciò una tes i 
e una anti tesi . 

Venuto alla Camera, guadagnò pres to 
nella considerazione dei colleghi e nella 
s t ima del paese la reputazione di esperto 
e autorevole par lamenta re e, in qualche mo-
mento, di arbi tro di situazioni politiche ve-
r amen te memorabili . 

Amico di Bovio, di Cavallotti , di I m -
briani, egli recò nelle lot te par lamentar i , 
insieme a una grande vivaci tà di linguaggio,, 
uno spirito positivo che lo teneva lontano da 
ogni esagerazione. Nei moment i in cui le 
l ibertà fondamenta l i corsero grave pericolo» 
Colajanni f u combat ten te invi t to in loro 
difesa, sfidando la reazione a viso aper to . 

Lot tò per la l ibertà come pubblicista e 
come deputa to , con un ardore da poch i 
eguagliato. 

Dopo i moti dei fasci di Sicilia, dopo f 
moti del 1898, due suoi libri, l'In Sicilia e 
L'Italia del 1898, documentarono le ini-
qui tà delle repressioni e contr ibuirono a 
risollevare le sorti della democrazia. 

Vi sono ancora in questa Camera uomini 
ai quali non può affacciarsi il ricordo di 
quella sua opera animosa e fervida, se non 
accompagnato dal rammarico per le succes-
sive discordie. Alludo a Filippo Turat i . 

Napoleone Colajanni era repubblicano e 
socialista. La repubblica gli appar iva come 
la fo rma politica in cui si po teva a t tua re la 
sovrani tà del popolo. Tu t t av ia egli pose 
sempre, al di sopra di essa, l ' I ta l ia e, c o m ( | 
scrisse che in Inghi l terra non sarebbe s t a to 
repubblicano, così scrisse pure, duran te e 
dopo la nost ra guerra, che era preferibile 
lasciare lo Stato monarchico anziché esporre 
l ' I ta l ia agli errori di una rivoluzione. 

Eu socialista nel senso e nei limiti in cui 
socialismo vuol dire graduale avviamento ad 
una organizzazione sociale in cui non vi 
fossero più s f ru t t a t i e s f ru t ta tor i . Ma non 
era marxis ta , e perciò non f u mai per la 
lo t ta di classe. E ra r imasto mazziniano e 
pensava che l ' umani t à si avvia verso pro-
gressi indefiniti governat i da una legge su-
periore: la legge morale. 

I l suo dissenso dai socialisti è t u t t o in lui . 
Nel suo libro sul socialismo egli non dice 

una parola di Marx, nè del manifesto dei 
comunisti , nè del capitale. Volle ignorarlo. 

La guerra lo ebbe t r a i suoi fervidi asser-
tori . La concepì come una difesa della li-


